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ELEZIONI. Sono nove le circoscrizioni nelle quali non è presente il «Patto» 
Tajani, portavoce di Berlusconi, non ci sarà. La Lega perde il Lazio 

Manifesti elettorali di Forza Italia: le sue liste sono state escluse dalla Puglia e dall'Umbria Simona Granati 

Segni è facwi anche a Torino 
Le liste del Biscione escluse da Puglia e Umbria 
Dovrebbe concludersi oggi l'esame in Cassazione dei ri
corsi presentati dai «ricusati». Ma la linea di tendenza pare 
ormai chiara: molti «vizi di forma» saranno perdonati. È 
stata invece esclusa Forza Italia dalla Puglia (le firme era
no di Ari) e dall'Umbria, mentre è stata riammessa nelle 
Marche. 11 Patto di Segni non ci sarà a Torino. Respinto an
che il ricorso della Lega nel Lazio. Probabilmente rientra
no in Veneto il Ppi, il Psi, Forza Italia e Rifondazione. 

FABRIZIO 

m ROMA. È ormai pressoché com
pleto il quadro delle esclusioni di li
ste e candidati dalla competizione 
elettorale. L'Ufficio elettorale presso 
la Cassazione sta infatti ultimando 
l'esame dei ricorsi. La «linea morbi
da», preannunciata dalle pnme sen
tenze, è stata sostanzialmente rispet
tata: il che significa che vengono «pu
niti» soltanto quei candidati che han
no commesso irregolarità di sostan
za. È il caso della lista di Forza Italia 
in Puglia, che s'era fatta «prestare» un 
congruo numero di firme da Allean
za nazionale, salvo cancellare la 
Fiamma con un tratto di penna e so
stituirvi la propria sigla. Il ncorso dei 
legali di Berlusconi è stato respinto, e 
Forza Italia non sarà presente in Pu
glia nella quota proporzionale. 1 can-

RONDOLINO 

didati nei collegi uninominali si sono 
invece «ricollegati- ad Alleanza na
zionale, e saranno dunque in gara. A 
far le spese dell'esclusione di Forza 
Italia o il portavoce del Cavaliere, l'e
suberante Antonio Tajani. S'era tro
vato un posticino sicuro nella pro
porzionale, ma i giudici hanno chiu
so anzitempo la sua corsa al seggio. 
«Essere eletto - mormora Taiani -
poteva essere una gratificazione in 
più... Vorrà dire che farò meglio il 
portavoce». 

Brutte notizie per Forza Italia an
che dall'Umbria.'dove è stata confer
mata l'esclusione dei cinque candi
dati al Senato. I berlusconiani aveva
no comunicato con ritardo al Vimi
nale la sostituzione del presentatore 
della lista. Lo stesso errore era stato 

commesso da Rifondazione in Sicilia 
occidentale: e anche in questo caso 
la Cassazione ha respinto il ricorso. 
Nelle Marche, Invece, il partito del 
Cavaliere è stato riammesso. Qui c'e
ra il rischio che cadessero anche tutti 
i candidati nei collegi uninominali, 
per un problema di simboli non 
coincidenti con quelli depositati al 
ministero dell'Interno. La Cassazione 
ha deciso che in tutti i collegi sarà 
presente un solo simbolo, quello ap
punto di Forza Italia. Quanto alla Le
ga, sono stati respinti anche i ricorsi 
di tre candidati nelle Marche, e, nel 
Lazio, dell'intera lista peni Senato. In 
quest'ultimo caso il ricorso non è sta
to neppure esaminato, perché a sua 
volta irregolare: l'avvocato Menicacci 
l'ha infatti inoltrato a nome del pre
sentatore della lista, e non, come 
vuole la legge, dei candidati ricusati. 
La Lega preannuncia ncorso al Tar 

Anche per Mario Segni la giornata 
di ieri non ha portato buone notizie. 
La Cassazione ha infatti respinto il ri
corso relativo alla circoscrizione di 
Torino e provincia. Le firme presen
tate dal Patto erano infatti insufficien
ti. Il Patto (che a Torino schierava tra 
l'altro l'ex sindaco repubblicano, 
Giovanna Cattaneo) vede dunque 
salire ufficialmente a nove le circo

scrizioni in cui non sarà presente. La 
soglia del 4%, necessaria per attinge
re alla quota proporzionale, è per Se
gni ancora più lontana. Difficoltà per 
Alleanza democratica, invece, in 
Trentino Alto Adige. È stato respinto 
il ricorso di Marina Salamon, candi
data nella lista proporzionale: le fir
me erano troppo poche. In cinque 
circoscrizioni, dunque, Ad non sarà 
presente. Anche per loro la soglia del 
4% è quantomeno problematica. 

I ventisette magistrati della Cassa
zione impegnati nell'esame dei più 
di duecento ricorsi presentati lavore
ranno ancora oggi e, forse, domani. 
Ma il grosso delle decisioni sembra 
ormai preso, e la linea di condotta 
dei giudici appare sufficientemente 
chiara. Dovrebbero dunque essere 
riammesse le liste escluse per ecces
so di firme: è il caso del Ppi, di Forza 
Italia, del Psi e di Rifondazione nella 
circoscnzione Veneto 2, e ancora di 
Rifondazione in Calabria. Potrebbe 
infine rientrare la lista pugliese «At6-
Lega d'azione mendionale» del di
scusso neosindaco di Taranto, Gian
carlo Cito' l'irregolarità contestata ri
guarda infatti l'assenza su alcuni mo
duli dei nomi dei candidati, e in un 
caso analogo (il Ppi nel Lazio) la 
corte ha accettato il ncorso, 

Fra Caradonna e Fini 
scontro in tribunale 
Entro II 15 marzo II giudice 
Vincenzo Mazzacane accoglierà o 
respingerà II ricorso presentato 
alla prima sezione del Tribunale 
civile di Roma dal missino Giulio 
Caradonna, contro le decisioni 
prese nell'assemblea 
congressuale del Msl-dn il 28 
gennaio scorso, e cioè II 
cambiamento del simbolo del 
partito e, successivamente, la 
designazione del candidati nelle 
liste di Alleanza nazionale. 
Caradonna, escluso dalle liste, al 
giudice Mazzacane ha detto di 
considerare illegittime quelle 
decisioni, perché prese In seguito 
alla convocazione di un organo, 
l'assemblea congressuale, non 
previsto dallo statuto del Msl-dn. Il 
legale di Gianfranco Fini ha 
obiettato che non si tratta di un 
cambiamento del nome del Msl, 
ma soltanto dell'adesione a un 
cartello elettorale quale è An. 
Riguardo le liste, l'avvocato Giulio 
Maceratinl, a sua volta candidato, 
ha obiettato che queste sono state 
deciso dal cllttadlnl con la raccolta 
delle Arme. Se II giudice 
accogliesse il ricorso, le liste 
potrebbero essere annullate. ' 

Sarà «promosso» anche il telepredicatore Cito? Forse sì, nonostante la fedina penale 

Una tv su quattro sarà oscurata 
Al via le concessioni per le «private» 

SILVIA OARAMBOIS 

ra ROMA. Una televisione locale su 
quadro da oggi deve spegnersi. Non 
ha superato l'«esame», che scadeva 
ieri, 28 febbraio, dopo quattro proro
ghe: non ha ricevuto, insomma, la 
concessione a trasmettere dal mìni-
stero delle Poste e Telecomunicazio
ni. Su 890 emittenti locali che hanno 
presentato domanda 273 sono state 
bocciate, cosi come su duemila 542 
domande presentate il novembre 
scorso dalle emittenti radio, 411 han-

-no ricevuto un secco no e 574 casi fi
no all'ultimo erano ancora «sospesi», 
in attesa di ulteriori esami. Sono que
sti i dati comunicati ufficialmente 
nella riunione della commissione 
consultiva presso il ministero, di cui 
fanno parte rappresentanti dell'emit
tenza locale, che si è tenuta lo scorso 
24 febbraio. Il consiglio dei ministri 

ha invece esaminato venerdì scorso, 
con «esito positivo», le concessioni a 
12 emittenti nazionali e a due ripeti
tori esteri. Per le radio le nazionali 
dovrebbero essere 14. 

Il ministro Pagani doveva firmare 
entro ien sera le concessioni: il mini
stro aveva infatti assicurato che que
sta volta intendeva rispettare il termi
ne previsto dalla legge 422. Quella 
delle concessioni a trasmettere è sta
ta infatti una vicenda che si è trasci
nata lungamente, con molti colpi di 
scena. E con momenti di grande ten
sione. Nell'agosto del'92 le «piccole» 
dell'etere si organizzarono per prote
stare contro le graduatorie, stilate 
con criteri molto opinabili, che pena
lizzavano di fatto numerose emittenti 
che per anzianità, per prestigio, per 
pubblico, ritenevano invece di avere 

le carte in regola per continuare a 
trasmettere. Una battaglia che vide il 
Pds in prima fila, e che portò alla n-
scrittura delle regole. 

Questa volta, infatti, ammessi e 
bocciati non sono stati scelti in base 
a graduatone: alle emittenti sono sta
ti richiesti dei documenti, che com
provassero che le piccole tv dell'ete
re avevano almeno tre dipendenti, 
un telegiornale, un capitale sociale 
versato (o anche una polizza di fide
iussione), il certificato antimafia e il 
certificato penale dei responsabili 
della tv. E su quest'ultimo punto è 
scoppiata la polemica: chi era stato 
condannato a pene detentive (non 
colpose), ma sospese con la condi
zionale, era da considerare tra gli 
aventi diritto o no? Il caso più illustre 
tra quelli con le condanne sospese 
era quello di Giancarlo Cito, che con 
il suo uso a dir poco «spregiudicato" 

della sua tv di Taranto è assurto a fa
ma nazionale. E sembrava che la sua 
tv dovesse essere oscurata: ieri sera, 
invece, la sua «pratica» era ormai 
giunta alla firma del ministro... 

Chi sono gli esclusi? 1 primi nomi si 
sapranno probabilmente oggi. Ma 
con otto mesi a disposizione per pre
disporre la documentazione, e dal 
momento che servivano solo requisi
ti soggettivi e non graduatone, pare 
che le bocciature siano state dovute 
soprattutto a pratiche incomplete o 
alla presenza di emittenti senza i re
quisiti mimmi necessari - il Tg e i tre 
dipendenti. Alla fine, secondo le sti
me ministeriali, nell'etere ci saranno 
610 televisioni di cui 240 comunitarie 
(religiose, politiche o culturali) e 
2.100 radio, di cui 600 comunitarie 

La lunga vicenda delle concessio
ni è stata giudicata dalle associzioni 
di categoria degli imprenditori privati 

Maurizio Pagani A. Casaroli 

Tribune televisive 
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senza esclusioni 
Berlusconi raddoppia? 
Tribune elettorali senza esclusioni. È il principio che 
potrebbe seguire oggi la commissione parlamentare di 
vigilanza sui servizi radio-televisivi. Ma quanti sono il 
poli che si confronteranno nei faccia a faccia: tre, quat
tro o addirittura cinque? Anche Pannella rivendica lo 
spazio per i suoi Riformatori. E Berlusconi con Forza 
Italia potrebbe addirittura raddoppiare, mentre uno 
spazio ciascuno toccherebbe ai Progressisti e ai Pattisti. 

LUCI / kURO 
• ROMA. Tnbune elettorali senza 
esclusioni, anzi qualcuno rischia di 
andarci due volte, forse tre. Berlusco
ni parlerà per il «polo delle libertà», 
per «l'alleanza per il buon governo» o 
per tutti e due? La stessa cosa vale 
per Fini, presente a Nord con il sim
bolo di Alleanza nazionale, mentre 
al Centro-Sud è alleato di Forza Ita
lia. Bossi e Fini sono am,ci o nemici? 
E infine Pannella si presenta da solo 
con il suo schieramento «1 riformato
ri» oppure è alleato di Forza Italia? 
Una bella gatta da pelare per la com
missione parlamentare di vigilanza 
della Rai. 

Oggi la commissione si riunisce. 
All'ordine del giorno: scadenziario e 
sorteggio per stabilire l'ordine di pre
cedenza tra formazioni politiche e 
aggregazioni elettorali. Ma il nodo 
vero da sciogliere è un altro: quante 
sono le aggregazioni che hanno dint-
lo di accesso alle tribune a diffusione 
nazionale? Solo quelle presenti «con 
uno o più contrassegni identici in al
meno 14 circoscrizioni elettorali», 
stando alla lettera del regolamento 
approvato il 19 gennaio. La Lega è 
presente in 13 circosenzioni, lo stes
so Forza Italia, che però a sua volta è 
presente in altre 9 circoscrizioni in-
',.L'ini' ad \!'<\in/d nazionale 1-ega e 
Forza Italia potrebbero rischiare, 
dunque, l'esclusione, se nel frattem
po le decisioni della Cassazione sui 
ricorsi non modificheranno i numeri. 

Equilibrio e saggezza 
Ma è possibile che la forza che si 

presume di maggioranza relativa al 
Nord e Forza Italia che, al di là delle 
stravaganze elettoralistiche, è pre
sente in quasi tutte le circosenzioni, 
restino fuori? Non sembra questo l'o-
nentamento della commissione di vi
gilanza. L'on. Luciano Radi, il presi
dente, afferma: «Le decisioni della 
commissione devono rispettare la 
legge, ma si tratta di decisioni politi
che, non giuridiche». Vuol dire che i 
cnteri ci sono e bisogna tenerene 
conto, Ma, aggiunge Radi, «garanten
do a tutti i pnncipali attori la presen
za politica, in modo da non svanlag-
giare e nemmeno privilegiare nessu
no. Questo è il nostro dovere e que
sto cercheremo di fare». Insomma ' 
«eqilibrio e saggezza» come alla Cas
sazione, che nell'analizzare i ncorsi 
sta seguendo una linea morbida. An
che il pidiessino Carlo Rognoni fa 
appello al buon senso. «Sarebbe 
strumentale sostenere che le regole 
ci sono e bisogna attenervisi alla let
tera. Elemento prioritario è la pantà 

di condizioni tra tutti i concorrenti. 
L'obiettivo è cercare una soluzione 
coerente, ma nemmeno si può av
vantaggiare la destra». 

Le nuove regole delle tribune elet
torali sono figlie del nuovo sistema 
elettorale. Devono far conoscere agli 
eletton quante formazioni politiche 
concorrono a npartirsi il 25°6 dei seg
gi della quota proporzionale, cosa 
semplice dal momento che quii par
titi si presentano da soli. Ma soprat
tutto devono informare sulla novità 
più rilevante: la gara nei collegi (75% 
dei seggi) dove si concorre per ag
gregazioni. È il compito che spetta, 
in base alle direttive fomite dal Parla
mento, al servizio «Tnbune e accessi» 
della Rai diretto da Nuccio Fava. 
Quando la commissione parlamen
tare per i servizi radio-televesivi stabi
li i criten era il 19 gennaio, cinque 
giorni dopo l'indizione dei comizi 
elettorali, come vuole la legge. «Allo
ra - ricorda Fava - gli schieramenti 
erano ancora di là da venire. Berlu
sconi sfogliava ancora la margherita: 
mi candido, non mi candido». Ma al 
momento di stabilire il tetto il proble
ma della Lega si pose, «lo stesso an
dai dal leghista Negri», dice Mauro 
Paissan. vicepresidente della com
missione, «per chiedergli: se noi met
tiamo questo limile voi avete qualche 
problema' La risposta fu no». Ma la 
fantasia delle alleanze elettorali ha 
complicato tutto. 

Quanti sono! poli? 
Insomma: i poli sono tre: progres

sisti, centro e destra, oppure sono 
quattro, secondo la logica di Bossi 
che non accetta la propneta transiti
va? In questo secondo caso le allean
ze di destra che dovrebbero accede
re alle tribune sono due: il Polo delle 
libertà (Lega, Forca Italia, Ccd. Ucd) 
e l'Alleanza per il buon governo (Al
leanza nazionale. Forza Italia, Ccd). 
Berlusconi vedrebbe raddoppiato il 
suo dintto di accesso. Non solo: 
esponenti del Polo delle Libertà 
avrebbero diritto ad un faccia a fac
cia con l'Alleanza per il buon gover
no. E Alleanza nazionale, che è pre
sente da sola in 15 collegi mentre in 
9 corre assieme a Forza Italia, con
corre a una o due aggregazioni? E in
fine, la Lista Pannella, cui sono colle-
gau i riformatori? «Non siamo una li
sta fai da te, ma uno schieramento 
presente in oltre 15 circoscrizioni» di
ce Elio Vito. In questo caso non c'è 
dubbio che abbiano dintto ad acce
dere agli spazi televisivi del maggion-
tario. Ma si dà il caso che anche loro 
siano alleati di Forza Italia. 

radioetv.Frt (laFederazioneradioe 
tv, vicina a Berlusconi), Corallo 
(Consorzio radio libere locali), Aer 
(associazione ditori radsiotelevisivi), 
Rna (Radio nazionali associate), 
«una tappa tondamentale verso la ra
zionalizzazione del settore dopo 18 
anni di caos nell'etere». Nella sede 
romana della Frt questa mattina le 
diverse associazioni hanno chiama
lo a una conferenza stampa per illu
strare i primi dati pervenuti dal mini
stero circa il numero delle concessio
ni rilasciate e per commentare, dopo 
tante vicissitudini, il nuovo assetto 
dell'etere. 

Denunciato per una apparizione a Italia 1 

«Il Cavaliere viola 
le norme elettorali» 
• GENOVA. Osvaldo Pavese, mem
bro di Alleanza democratica, ha pre
sentato un esposto alla procura pres
so la pretura di Genova nei confronti 
di Silvio Berlusconi, accusandolo di 
aver violato le norme televisive in 
campagna elettorale per una parteci
pazione, domenica pomeriggio, alla 
trasmissione «Guida al campionato» 
di Italia 1. Pavese ha presentato la 
denuncia in qualità dì componente 
del comitato regionale per la Radio 
tv, che è un organismo al quale il ga
rante per l'editona, Santaniello, ha 
affidato funzioni di controllo in Ligu-
na. Pavese nella denuncia chiarisce 
che Berlusconi ha partecipato alla 
trasmissione per parlare di sport e 
non di politica. Ma ha anche ncorda-
to che le leggi sulla campagna eletto
rale proibiscono in ogni caso anche 
e soprattutto questo tipo di propa

ganda indiretta negli ultimi 30 giorni 
prima del voto. 11 black-out era scat
tato venerdì a mezzanotte. 

Naturalmente pronta la replica 
della Finivest «Sentendoci chiamati 
in causa come rete televisiva - dico
no i dirigenu di Italia 1 - teniamo a 
sottolineare come l'attuale campa
gna elettorale si sia trasformata in 
una vera e propria caccia alle stre
ghe, in cui nessun colpo viene più 
escluso. A Osvaldo Pavse precisia
mo che prima di sporgere denuncia 
occorre conoscere a fondo la legge a 
cui si appella, legge che è stata ri
spettata in quanto l'intervista rilascia
ta da Berlusconi nella veste di presi
dente del Milan, incentrata comple
tamente sul calcio, non costituisce 
violazione delle norme, non potendo 
essere certamente considerata pro
paganda elettorale diretta». 


